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Presentazione al lettore italiano

Viviamo in un mondo in cui legarsi ed essere intimi con qualcuno è dif-
ficile. Le relazioni d’amore durano poco, a volte neanche iniziano: una
stanchezza o un calo di interesse o semplicemente la mancanza di coraggio
(a cambiare stile di vita) sono le cause che portano le persone a separarsi
precocemente, o a non iniziare per niente una relazione di coppia.

Dalla coppia ben definita nei ruoli e nel genere degli anni Cinquanta,
siamo passati alla coppia impegnata nella professione degli anni Ottanta,
fino alla coppia incerta e spesso fragile degli anni Duemila, caratterizzata
da un evitamento dell’istituzionalizzazione, prima motivato da paure del
legame e oggi scelto in modo deliberato, come condizione decisamente più
conveniente.

In tutto questo percorso – segnato contestualmente, a mio avviso, da un
“oblio” graduale del corpo vissuto – il problema della coppia è passato
dalla difficoltà a fidarsi dell’altro con rimandi narcisistici (“lui/lei non è
quello che pensavo, in fondo sono sempre solo/a”, “sarebbe stato bello se
almeno lei/lui mi avesse capito fino in fondo”), a una desensibilizzazione
del corpo che rende gli individui disorientati davanti all’altro, incapaci di
sentire se stessi e vedere l’altro (“non so cosa sento per lei/lui”, “a volte mi
sembra di amarlo/a, ma sono rari momenti”). Dal punto di vista psicologi-
co, potremmo dire che le ferite proprie sono più interessanti della possibi-
lità di raggiungere l’altro, o meglio sono difficili da affrontare e dunque co-
stringono gli individui a permanere in uno stato di trance, quasi in attesa di
risolvere l’impasse relazionale (“appena risolvo questo problema, mi dedi-
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co a lei/lui”). Dunque la relazione di coppia è spesso congelata in uno stato
di attesa desensibilizzata, in cui è facile perdere l’altro.

La psicoterapia della Gestalt offre uno sguardo alla relazione di coppia
che mette insieme sia il vissuto corporeo dell’essere-con che l’autorego-
lazione del campo fenomenologico condiviso della coppia, dello spazio
“tra” i partner, del loro contatto co-creato. Per questo motivo rappresenta
un approccio nuovo ai problemi di coppia, che non è né analitico né siste-
mico: è fenomenologico-relazionale.

Questo libro ne è un ottimo esempio. Il capitolo “Il linguaggio segreto
dell’intimità”, presenta il modello gestaltico di lavoro con le coppie svilup-
pato da Robert Lee: un approccio semplice e profondo insieme, efficace per
il vissuto di coppia contemporaneo. Basandosi sull’esperienza clinica con
gruppi e sull’epistemologia gestaltica, l’autore va al cuore del problema
relazionale della coppia, creando strumenti professionali operativi per so-
stenere l’intenzionalità di contatto verso l’altro. Attraverso varie tappe, il
modello aiuta la coppia a passare dalla focalizzazione sul proprio dolore
alla percezione del vissuto dell’altro, e infine all’esplicitazione del proprio
amore, della propria intenzionalità di contatto.

I capitoli seguenti sono scritti da altri autori (me compresa), che danno
al libro un tocco internazionale: sono infatti tedeschi, italiani, messicani,
australiani. Nonostante i loro richiami alla cultura del Paese di appartenen-
za, essi condividono tutti lo spirito positivo dell’epistemologia gestaltica
con cui guardare al processo di coppia.

Questo libro rappresenta un compendio sintetico dei principali approcci
gestaltici contemporanei sulla coppia. Per questo è particolarmente adatto
sia per gli studenti che vogliono avere in un unico testo una sintesi del pen-
siero gestaltico sulle coppie, sia per gli addetti ai lavori che vogliono sentir-
si stimolati a ricercare nuove piste metodologiche per il loro lavoro clinico
e la loro ricerca con le coppie.

Ho piacere di presentare al lettore italiano questo libro dell’amico Bob
Lee, uno dei colleghi più competenti, umili e profondamente gestaltici che
abbia conosciuto nella comunità internazionale, e che ho il piacere di annove-
rare tra i didatti della Scuola che dirigo.

Margherita Spagnuolo Lobb
Scuola di Specializzazione in Psicoterapia

Istituto di Gestalt HCC Italy
Siracusa



A mia moglie Debbie,
ai miei figli naturali e acquisiti, e alle loro famiglie
Chris, Dina, Pam, Phyllis,
Steve e Julia, Schuyler,
Jasmine, David e Solon
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Prefazione

Le coppie hanno sempre occupato un posto speciale nel mio cuore.
Detto in modo più generale, credo nelle coppie. Quando i rapporti di coppia
funzionano, le persone ne traggono un potere individuale dalle molte sfac-
cettature, che permea le loro vite e letteralmente le mantiene energicamente
vitali e in salute.

Non si tratta di una fantasia romantica: questa realtà è da tempo docu-
mentata dalla ricerca. Glenn e Weaver (1981), per esempio, sono giunti, in
base alle loro ricerche, alla conclusione che “per la maggior parte degli
adulti la felicità dipende da un buon matrimonio, più che da qualsiasi altra
cosa” (p. 66). Diversi studi hanno mostrato che le relazioni caratterizzate da
vicinanza, fiducia e intimità possono costituire dei “mediatori potenti” tra
degli eventi esistenziali gravi e l’esordio di disturbi psichiatrici in generale
(per esempio Brown et al., 1978) e depressivi in particolare (Costello,
1982; Roy, 1981; Solomon e Bromet, 1982). Altri hanno invece concluso
che anche in assenza di eventi gravi, la presenza di una relazione intima è
comunque importante per la salute emotiva (Aneschenel e Stone, 1982;
Thoits, 1982). La sicurezza e l’amore di una relazione intima non hanno
uguali nel fornire il clima giusto per elaborare la nostra esperienza del
mondo e per formare nuove concettualizzazioni riguardo a noi stessi e agli
altri nel corso delle nostre vite.

Le mie ricerche personali (Lee, 1994) hanno trovato che, nelle coppie i
cui membri provano un forte senso di sicurezza emotiva, i partner non solo
amano stare insieme, si raccontano le proprie sensazioni profonde e le pro-
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prie preoccupazioni, pensano all’altro\a in termini di migliore amico\a, so-
no affettuosi l’uno con l’altro\a e sono sessualmente appagati, ma dimo-
strano anche delle migliori capacità di problem solving grazie alle quali
possono affrontare meglio, collettivamente e individualmente, le sfide poste
dalla vita. Non c’è quindi da stupirsi se uno studio condotto su persone già
avanti con l’età ha trovato che i soggetti più felici e più sani sono quelli che
sono stati impegnati in relazioni intime (Lowenthal e Haven, 1968).

Anche l’altra faccia di questa realtà è stata ben documentata. Una man-
canza di intimità all’interno delle coppie è stata da tempo correlata a diver-
se difficoltà personali quali sintomi psicosomatici (Waring, 1980), disturbi
emotivi non psicotici (Brown e Harris, 1978; Hames e Waring, 1980; Ren-
ne, 1971; Waring et al., 1986), malattie e disabilità croniche (Renne, 1971)
e strutture familiari invischiate (Waring e Russel, 1980).

Tutto ciò è in linea con quanto abbiamo recentemente appreso dalla ri-
cerca neurobiologica, ossia che siamo programmati per sintonizzarci affet-
tivamente con gli altri (vedi Stern et al., 2003) e che la relazione svolge una
funzione primaria nello sviluppo cerebrale (Siegel, 1999).

Forse Lowenthal e Weiss (1976), che hanno studiato l’intimità per
molti anni, riassumono meglio di tutti l’importanza dell’intimità di coppia:

La ricerca di intimità interpersonale […], oltre alle dure necessità della vita,
costituisce forse il bisogno umano fondamentale […], in assenza di grandi sfide
esterne, la maggior parte degli esseri umani “medi”, trova l’energia e la motivazio-
ne per vivere una vita appagante, solo attraverso una o più relazioni diadiche ca-
ratterizzate da intimità e sostegno reciproco (p. 11).

La gratificazione che deriva dall’aiutare le coppie a trovare la loro stra-
da verso la coesione che cercano è quindi grande.

Questo libro prende le mosse dalle potenti intuizioni e dalle scoperte
che ho fatto aiutando le coppie a navigare nelle paludi nascoste che osta-
colano i loro tentativi di contatto. C’è stato un momento in cui mi sembrava
un compito frustrante e impossibile: poi ho scoperto che c’era un codice e
piano piano ho cominciato a decifrarlo.

Desidero a questo punto raccontarvi il viaggio che mi ha portato a que-
sta scoperta. Ero uno psicoterapeuta della Gestalt da circa tredici anni, con
una solida base proveniente dall’approccio relazionale del Gestalt Institute
of Cleveland’s Intimate Systems Program nel 1980, quando nel 1987 mi so-
no trovato tra le mani un libro di Gershen Kaufman (1980) intitolato Sha-
me: The Power of Caring1. La mia ricerca di un modo per sbloccare il pote-

1 “Vergogna: il potere del prendersi cura”, N.d.T.
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re nascosto nelle interazioni di coppia fece in quell’occasione un balzo in
avanti. Gershen Kaufman descriveva il fenomeno della vergogna negli in-
dividui, ma mi resi conto che esso poteva essere l’elemento nascosto con
cui lottavano i miei pazienti nelle coppie. Era forse questo il motivo per cui
alcune coppie erano in grado di gestire differenze incredibilmente compli-
cate, mentre altre non riuscivano a trovare un accordo neppure per decidere
in quale banca aprire un conto in comune?

Mi impegnai allora in una ricerca sugli effetti della vergogna nelle rela-
zioni matrimoniali (Lee, 1994), che rivelò una grande quantità di effetti im-
portanti legati a questa dinamica nascosta nelle interazioni di coppia. Nel
corso di queste ricerche Kaufman fu un consulente di grande valore.

Durante questa ricerca, mi sono interessato al rapporto tra il concetto di
vergogna e la terapia della Gestalt e ho scoperto che uno dei principali temi
della Gestalt era in origine proprio il fenomeno della vergogna. Teorici
della Gestalt come Perls o Goodman ne avevano parlato ampiamente pur
chiamandola in modo diverso. In un articolo del 1995 (Lee, 1995) ho mo-
strato come il concetto di “introietto” di Perls (ovvero l’ingoiare un intero
modo di essere nel mondo che è estraneo all’individuo stesso, per esempio
“non devo arrabbiarmi”, che secondo Perls era il nucleo centrale della ne-
vrosi) fosse di fatto una forma di vergogna. Arrivando a comprendere il
cuore della terapia della Gestalt in questa chiave, ho potuto giungere a un
comprensione più profonda delle condizioni del campo che alimentano lo
sviluppo di adattamenti creativi basati sul meccanismo della vergogna
(compresi quelli definiti da Perls come “introietti”, “proiezioni” e “retro-
flessioni”) e della forza che li mantiene nel tempo.

Cercando di imparare cose nuove sulla Gestalt attraverso la lente della
vergogna, la Gestalt è diventata a sua volta una lente che mi ha consentito
una visione più chiara del fenomeno della vergogna. In seguito ho curato e
pubblicato con Gordon Wheeler The Voice of Shame: Silence and Connec-
tion in Psychotherapy2 (Lee e Wheeler, 1996), che, a partire dalla prospetti-
va gestaltica del campo, si concentra sui meccanismi con cui vergogna e
appartenenza regolano il campo sociale.

Tutto ciò aveva ulteriormente sviluppato la mia comprensione degli
elementi nascosti delle dinamiche di coppia e mi consentiva, mentre sedevo
con le coppie, di diventare consapevole di aspetti sempre nuovi. Mi trovavo
a cambiare. Nel corso degli anni emergeva una forma nuova che poi adatta-
vo al lavoro con più coppie contemporaneamente, all’interno di un contesto
di gruppo di tipo intensivo.

2 “La voce delle vergogna: silenzio e vicinanza in psicoterapia”, N.d.T.



16

Il seminario su “Il linguaggio segreto dell’intimità”, che costituisce il
primo capitolo di questo libro, è un’integrazione della mia esperienza, delle
mie ricerche e delle mie scoperte teoriche sulle coppie. Si tratta della pre-
sentazione di un seminario che ho sviluppato e presentato per la prima volta
durante la 3ª conferenza annuale dell’Association for the Advancement of
Gestalt Therapy nel 1988. Da allora questo seminario è stato richiesto e
presentato a Londra, Sidney, Melbourne, Brisbane, Big Sur, Cleveland e in
altre località dell’Australia e degli Stati Uniti. Esso ha aiutato molte coppie
a trasformare delle esperienze di distacco e di sconforto in opportunità di
intimità e vicinanza.

In sintonia con lo spirito della Gestalt, ho voluto portarvi una varietà di
punti di vista e di esperienze di diversi terapeuti, oltre a portare una perce-
zione più piena dell’esperienza di coppia. Ho avuto la fortuna di poter
comprendere in questo libro i talenti di un gruppo di terapeuti di spicco,
provenienti da diverse culture, che rappresentano l’avanguardia della tera-
pia gestaltica di coppia nel mondo. Sono in debito con il loro acume e con
la loro esperienza e con la profondità della loro prospettiva originale.

Il libro si apre con la presentazione del seminario su “Il linguaggio
segreto dell’intimità”, che descrive non soltanto il modo in cui le forze
nascoste della vergogna e dell’appartenenza regolano le dinamiche di
coppia, ma mostra anche come il seminario consenta alle coppie di affer-
rare questi concetti, per arrivare a vedere e comprendere il loro legame
sotto una luce nuova, e a scoprire il potere nascosto che emana dai loro
desideri. Nel par. 5 sono riportati diversi casi, tratti dal mio lavoro con
coppie volontarie, in conclusione dei workshop su “Il linguaggio segreto
dell’intimità”, che illustrano più chiaramente, e nella pratica, come queste
variabili si intrecciano tra loro.

Gli “Altri saggi” si aprono con un capitolo molto raffinato, “Essere
al confine di contatto con l’altro: la sfida di ogni coppia”, scritto in Ita-
lia da Margherita Spagnuolo Lobb. Grande trainer, terapeuta e didatta di
lunga esperienza, nonché presenza brillante e innovativa della scena ge-
staltica internazionale, Spagnuolo Lobb cattura con eloquenza e com-
passione la delicatezza dell’esperienza umana universale nell’incontro
intimo con l’altro.

Nel capitolo “Il lavoro gestaltico con le coppie in Messico”, Marina
Ayo Balandrazo ed Enrique Mercadillo Madero ci spiegano i dilemmi cul-
turali con cui si confrontano le coppie messicane. Giungiamo così a una
percezione limpida di come le forze della vergogna e dell’appartenenza
possono manifestarsi nell’ambiente e influenzare le coppie; una lezione che
ha delle implicazioni anche in altre realtà culturali. Essi raccontano genero-
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samente il loro programma completo basato sulla valorizzazione, la com-
prensione e il sostegno delle coppie nell’affrontare le dinamiche della ver-
gogna e dell’appartenenza.

Nel capitolo intitolato “La complessità dell’essere intimi: una lettura”,
Ed e Barbara Lynch, dalla loro università americana, portano la grande
esperienza nella formazione dei terapeuti e nel lavoro con le coppie e le
famiglie. Dalle loro esperte intuizioni possiamo trarre non solo una com-
prensione più ampia degli aspetti e della complessità dell’intimità di cop-
pia, ma anche una percezione più approfondita di come la storia delle fami-
glie d’origine possa contribuire alla formazioni di tabù e di nodi che inter-
feriscono con il legame di coppia. Essi ci descrivono una tecnica
“proiettiva”, che utilizzano da venticinque anni nel lavoro con i singoli e
con le coppie, e che aiuta le persone a scoprire lo schema relazionale che
caratterizza la loro famiglia d’origine.

Nel capitolo “La vita segreta di noi”, Brian e Jenny O’Neill, esponenti
di spicco della Gestalt australiana e internazionale, presentano la loro con-
cettualizzazione della coppia come “unità”, e non come somma di due indi-
vidui. Considerare la coppia da questa prospettiva consente una visione più
chiara di come i partner agiscano insieme con modalità di cui non sono
consapevoli. Da un lato i comportamenti problematici delle coppie possono
originare dall’idea condivisa che vicinanza e appartenenza siano in qualche
modo impossibili; dall’altro, le coppie potrebbero non essere consapevoli
del potere che può derivare da un legame spirituale e armonioso. Altret-
tanto importante è la generosità e la sensibilità con cui gli O’Neill condivi-
dono il loro modo di usare l’esperienza della loro relazione per comprende-
re e trattare le coppie con cui lavorano.

Nell’ultimo capitolo, “Costruzioni condivise: l’oggetto della psicotera-
pia della Gestalt, con specifici esempi di incomprensioni di genere sul-
l’intimità”, dalla Germania Frank-M. Staemmler ci offre il suo acume e la
comprensione sensibile. Da tempo fra i più rispettati esponenti nel campo
della Gestalt, Staemmler ci fornisce una lettura raffinata delle differenze
implicite di genere nelle attribuzioni di significato, differenze che possono
celarsi nelle interazioni problematiche di coppia. L’autore ci parla del mo-
dello che ha sviluppato per aiutare le coppie a trascendere i confini dei loro
sistemi interpretativi individuali, per scoprire ed esplorare il territorio dei
significati condivisi. Via via che i partner giungono a conoscere e rispettare
i significati individuali dell’altro\a, l’integrazione intersoggettiva di questi
significati li porta a un livello relazionale superiore.

Questo è il libro, completato da una postfazione.
Come è avvenuto per i miei scritti precedenti, spero che non si tratti di
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una fine, ma che questo dialogo possa proseguire, per approfondire le cono-
scenze e gli strumenti che consentono alle coppie di sbloccare il potere na-
scosto delle loro relazioni, sostenendo la realizzazione del potenziale che li
ha attratti l’uno verso l’altro\a.

È con questi pensieri che vi auguro una lettura piacevole e proficua.

Robert G. Lee
2008, Newton, Massachusetts
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